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Un dossier diffuso dal 
Centro nazionale i-
sraeliano impegnato 

nel contrasto all’antisemiti-
smo, struttura incardinata nel 
Ministero per gli Affari della 
Diaspora, segnala la comparsa 
di una nuova formazione ar-
mata attiva sul suolo europeo: 
si tratta della «Harakat Ashab 
al-Yamin al-Islamiyya», nota 
anche come Ashab al-Yamim. 
Secondo quanto emerge dal 
rapporto, il gruppo avrebbe ri-
vendicato una sequenza di 
azioni coordinate contro obiet-
tivi ebraici in diversi Paesi eu-
ropei negli ultimi giorni. Tra 
gli episodi attribuiti alla sigla 
figurano un’esplosione nei 
pressi di una sinagoga a Liegi, 
in Belgio, un attacco contro un 
sito ebraico in Grecia, un in-
cendio doloso che ha colpito 
una sinagoga a Rotterdam e 
l’esplosione di un ordigno da-
vanti a una scuola ebraica ad 
Amsterdam. Pur avendo cau-
sato in larga parte danni mate-
riali, questi episodi vengono 
interpretati dalle autorità israe-
liane come parte di una cam-
pagna strutturata di «pressione 
psicologica». 
Proprio nei Paesi Bassi si inse-
risce un ulteriore sviluppo che 

rafforza il quadro delineato 
dall’intelligence: quattro gio-
vani, di età compresa tra i 17 e 
i 19 anni, sono stati arrestati 
con l’accusa di aver pianificato 
un attacco contro una sinagoga 
a Rotterdam. Secondo quanto 
riferito dal ministro della Giu-
stizia David van Weel, i so-
spetti sarebbero stati reclutati 
verosimilmente dietro paga-
mento. All’interno del veicolo 
utilizzato dai ragazzi è stata 
rinvenuta anche una tanica di 
carburante, elemento che la-
scia ipotizzare un’azione in-
cendiaria. Gli investigatori 
stanno valutando anche una 
possibile «pista iraniana», pur 
in assenza, al momento, di at-
tribuzioni ufficiali. Parallela-
mente emerge un dato 
considerato particolarmente 
preoccupante: il reclutamento 
di giovani attraverso canali di-
gitali, inclusa la piattaforma 
Telegram, per portare a ter-
mine atti violenti in cambio di 
denaro. Le valutazioni di intel-
ligence contenute nel docu-
mento indicano infatti un 
legame diretto tra la nuova or-
ganizzazione e l’universo delle 
milizie sciite riconducibili al-
l’Iran. La denominazione uti-
lizzata risulta già associata a 
gruppi armati iracheni operanti 
sotto l’ombrello di Teheran e 
inseriti nelle liste terroristiche 
statunitensi. Gli analisti riten-
gono che la recente ondata di 
attacchi possa rappresentare  

una risposta all’eliminazione, 
avvenuta a fine febbraio, di un 
comandante di una milizia 
filo-iraniana. L’architettura 
operativa del gruppo appare 
fluida e difficilmente traccia-
bile: le azioni verrebbero ese-
guite da cellule locali o da 
individui radicalizzati che agi-
scono su impulso remoto, un 
modello che consente ai man-
danti di mantenere una di-
stanza operativa e una 
negabilità plausibile. Il caso 
olandese, con il coinvolgi-
mento diretto di giovani reclu-
tati online, sembra confermare 
questa strategia. Ulteriori ele-

menti raccolti attraverso fonti 
aperte indicano che la propa-
ganda e le rivendicazioni degli 
attacchi sono state diffuse su 
piattaforme Telegram ricondu-
cibili all’ecosistema sciita filo-
iraniano, comprese reti vicine 
a Hezbollah e al Corpo delle 
Guardie Rivoluzionarie Isla-
miche.  
 
Un’evoluzione delle minacce  
Questo aspetto conferma l’uti-
lizzo combinato di strumenti 
digitali e operazioni sul campo 
per amplificare l’impatto me-
diatico delle azioni. Il quadro 
di rischio si estende anche al 

Nord Europa: i servizi di sicu-
rezza svedesi hanno segnalato 
un incremento della minaccia 
terroristica nel Paese, con par-
ticolare riferimento a possibili 
azioni contro interessi ameri-
cani, israeliani ed ebraici pre-
senti sul territorio. Il direttore 
generale del Ministero israe-
liano per gli Affari della Dia-
spora, Avi Cohen-Skali, ha 
sottolineato come l’emergere 
di questa sigla rappresenti 
«un’evoluzione della minac-
cia», caratterizzata dall’inte-
grazione tra propaganda 
online, attivazione di cellule 
locali e coordinamento con 

reti regionali. Un modello 
pensato per diffondere paura 
tra le comunità ebraiche e pro-
iettare l’influenza di questi 
gruppi ben oltre il Medio 
Oriente. Sulla stessa linea il 
ministro Amichai Chikli, che 
ha parlato di un fenomeno tut-
t’altro che episodico: «Non 
siamo di fronte a eventi iso-
lati, ma a un disegno preciso. 
Le strutture legate all’asse 
iraniano stanno cercando di 
espandere il proprio raggio 
operativo nelle città europee. 
Serve una risposta internazio-
nale ferma per contrastare 
questa esportazione del terro-
rismo».A fornire ulteriori det-
tagli è stato anche il Long War 
Journal della Foundation for 
Defense of Democracies, se-
condo cui l’11 marzo un’orga-
nizzazione denominata “Mo- 
vimento Islamico dei Compa-
gni della Destra” avrebbe ri-
vendicato l’attentato del 9 
marzo contro la sinagoga di 
Liegi. L’esplosione, avvenuta 
nelle prime ore del mattino, ha 
provocato danni agli edifici 
circostanti senza causare vit-
time, mentre le indagini sono 
state affidate alla procura fe-
derale belga. Il quadro deli-
neato evidenzia una minaccia 
in evoluzione, che combina 
azioni a bassa intensità, propa-
ganda digitale e reti transna-
zionali, con l’obiettivo di 
colpire e intimidire le comu-
nità ebraiche europee. 

Così Teheran vuole colpire  
gli ebrei in Europa 

C’è un nuovo gruppo filo-iraniano dietro i recenti attacchi antisemiti
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Per un presidente americano una 
guerra rapida e vittoriosa è il modo 
più sicuro per assicurarsi il favore 
degli elettori. Non è un caso se i due 
George Bush, padre e figlio, ab-
biano raggiunto una popolarità mai 
vista prima con le loro rispettive 
guerre nel Golfo, toccando punte 
del 90% degli indici di gradimento. 
Un massimo storico, che tutti gli 
altri presidenti non hanno nemmeno 
sfiorato. Al contrario, una guerra 
lunga e costosa si traduce sempre in 
un disastro elettorale. E questo l'-
hanno imparato anche gli avversari 
degli Stati Uniti nel mondo. Se non 
possono eguagliare la potenza mili-
tare americana sul campo di batta-
glia, sono consapevoli che ogni bara 
che ritorna negli USA, ogni cente-
simo di aumento del prezzo della 
benzina, rende il costo della guerra 
più proibitivo e spinge l'ammini-
strazione in carica verso il disimpe-
gno. 
 
Senato a rischio 
Con la guerra in Iran che è entrata 
nella sua terza settimana, e con nes-
suna fine in vista, la situazione si sta 

facendo delicata per il presidente 
americano Donald Trump e il par-
tito repubblicano. Gli USA contano 
già i primi morti e l'aumento del 
prezzo del petrolio comincia a farsi 
sentire nelle pompe a benzina e pre-
sto o tardi si ripercuoterà su quasi 
tutti gli altri prodotti. E con l’arrivo 
delle elezioni di metà mandato, le 
midterms, previste per novembre, il 
disastro elettorale è dietro l'angolo. 

Fino a qualche giorno, sondaggi e 
scommettitori prevedano una corta 
maggioranza democratica alla ca-
mera dei rappresentanti e il mante-
nimento della maggioranza repub- 
blicana al Senato. Per il partito che 
è alla presidenza perdere il controllo 
della camera dei rappresentanti è 
praticamente una certezza e la vera 
posta in gioco è l'entità della scon-
fitta e il mantenimento o meno del 

Senato. Le ultime previsioni danno 
invece come più probabile la con-
quista di entrambe le camere da 
parte del partito democratico. 
Ma non è solo la durata e l'esito 
della guerra e le sue conseguenze 
sull'economia a pesare sulle possi-
bilità del partito del presidente alle 
prossime elezioni. Dall'inizio della 
guerra infatti Trump non è più criti-
cato solo dagli avversari politici, ma 
anche dal suo stesso ambiente poli-
tico. Influencer, podcaster e com-
mentatori che lo avevano sostenuto 
durante la campagna elettorale ora 
si stanno chiaramente rivoltando 
contro di lui, accusandolo di aver 
infranto una delle sue principali 
promesse, ovvero quella di non ini-
ziare nuovi conflitti. 
 
Bellicismo indigesto 
Inoltre, è proprio la fragile alleanza 
a cui Trump deve il suo ritorno alla 
Casa Bianca nel 2024 a essere 
scossa: i giovani, una parte della 
classe lavoratrice e le minoranze. Se 
questi gruppi ora si rifiutano di so-
stenere Trump e decidono di non 
mobilitarsi, i repubblicani di Do-

nald Trump si troveranno ad affron-
tare un serio problema nelle elezioni 
di metà mandato di quest'autunno. 
Diversi sondaggi mostrano infatti 
che il sostegno a Trump è attual-
mente in calo in vari segmenti del 
suo elettorato, in particolare i 
gruppi che lo avevano sostenuto nel 
2024 e avevano fatto pendere la bi-
lancia dalla sua parte. Secondo un 
sondaggio del Washington Post, 
ABC e Ipsos, circa il 70% dei gio-
vani tra i 18 e i 29 anni disapprova 
la gestione della situazione attuale 
da parte del presidente americano. 
Molti giovani elettori criticano il 
fatto che il presidente si concentri 
maggiormente sui conflitti interna-
zionali piuttosto che su questioni di 
politica interna come l'aumento dei 
prezzi e la disoccupazione. 
Certo, da qui a novembre manca an-
cora diverso tempo, ma la tendenza 
attuale è decisamente negativa per 
Donald Trump e il campo repubbli-
cano e ogni giorno che la guerra, 
con le sue conseguenze, continua ri-
schia di essere pagato a caro prezzo. 

 
K.C. 

Se continua la guerra in Medio Oriente, i repubblicani di Trump rischiano il tracollo elettorale

USA: la bomba dei Midterms

Messaggi deliranti...


